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Prepararsi al concorso per diventare
insegnanti di scuola e soprattutto co-
struirsi un bagaglio di conoscenze

per diventare bravi insegnanti di scuola.
Naturalmente bisogna conoscere bene la
propria materia o l'insieme delle discipline
che si andranno a insegnare. Ma bisogna co-
noscere anche le tecniche didattiche e la pe-
dagogia, perché i docenti hanno a che fare
con bambini e ragazzi che si stanno for-
mando anche come persone. E bisogna co-
noscere anche il funzionamento della
istituzione scolastica, che è una comunità
complessa con problemi organizzativi, ge-
stionali e amministrativi, a cui lavorano di-
verse figure professionali, tutte utili e
necessarie per realizzare le finalità educative.
A questa complessità si ispirano i titoli pro-
posti da Edizioni Conoscenza.
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C
OONN LLOO SSLLOOGGAANN ““IILL LLAAVVOORROO ÈÈ

DDIISSCCOONNTTIINNUUOO,, LLAA VVIITTAA NNOO””,,
LLAA FFLLCC CCGGIILL HHAA LLAANNCCIIAATTOO

UUNNAA CCAAMMPPAAGGNNAA PPEERR UUNN WWEELL--
FFAARREE UUNNIIVVEERRSSAALLEE.. CCHHEE CCOOSSAA

SSII PPRROOPPOONNEE CCOONNCCRREETTAAMMEENNTTEE??
Vogliamo estendere le protezioni so-

ciali all’insieme delle diverse condi-
zioni di lavoro nei settori della
conoscenza e, più in generale, alle
nuove generazioni. 
Questo significa rafforzare il diritto

allo studio, garantire a tutte le lavora-
trici e a tutti i lavoratori con contratti
precari all’interno dei settori della co-
noscenza (scuola, università, ricerca,
formazione) quegli ammortizzatori so-
ciali che assicurino alle persone un
reddito tra un contratto e l’altro e che
accompagnino i processi di stabilizza-
zione. 
Il lavoro e la qualità del lavoro, la ne-

cessità di strumenti efficaci di wel-
fare, la cancellazione della precarietà
per le lavoratrici e per i lavoratori nei
nostri comparti devono tornare ad es-
sere temi centrali perché nessuna per-
sona deve essere messa di fronte
all’alternativa tra lavoro e diritti. 

CCoommee ssii iinntteeggrraa lloo ssttrruummeennttoo ddeell
““rreeddddiittoo mmiinniimmoo”” ccoonn ggllii aammmmoorr ttiizz--
zzaattoorrii ssoocciiaallii ggiiàà eessiisstteennttii??
Attualmente esistono nel nostro

paese degli ammortizzatori sociali e
strumenti di sostegno al reddito
(cassa integrazione, ASPI, mini-ASPI,
una tantum ecc.) carenti e non univer-
salistici, che non coprono efficace-

mente l’insieme del mondo del lavoro,
tutte le forme di precariato e chi è in
cerca di un lavoro. Per queste ragioni
devono essere profondamente rifor-
mati. Prioritario è prevedere un “red-
dito minimo” che garantisca – prima di
tutto – l’accesso al sapere, che so-
stenga coloro che hanno un basso sa-
lario, i disoccupati e le famiglie
povere, insomma uno strumento mi-
nimo di protezione sociale come esi-
ste negli altri paesi europei. I nuovi
poveri, oggi, non coincidono più sol-
tanto con coloro che sono disoccupati,
ma – come accade anche nei nostri
comparti – è povero anche chi ha un
lavoro. Basti pensare ai precari del-
l’università, degli enti di ricerca, della
scuola, ma anche a lavoratori – come
i collaboratori scolastici – che hanno,
sì, un rapporto a tempo indetermi-
nato, ma uno stipendio di 1.000 euro
al mese… Bisognerebbe tornare allo
spirito della Costituzione, a quell’arti-
colo 36 che recita: “Il lavoratore ha di-
ritto ad una retribuzione proporzionata
alla quantità e qualità del suo lavoro
e in ogni caso sufficiente ad assicu-
rare a sé e alla famiglia un’esistenza
libera e dignitosa”. 
Ma oggi il lavoro non c’è e quando

c’è è precario. Il lavoro, veicolo fonda-
mentale di emancipazione, di libertà,
è diventato solo mortificazione della
dignità e delle competenze, ripagato
con bassi salari e sfruttamento. Isti-
tuire un reddito minimo è tanto più im-
portante se si pensa che nei prossimi
anni – come ci dicono le statistiche –
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non sarà facile dare a tutti un lavoro
(che sarebbe l’obiettivo ideale) e non
si può lasciare le persone sole senza
reddito. 
Serve, come rivendicato dalla CGIL,

un piano del lavoro che consenta la ra-
pida creazione del lavoro coniugandolo
con un grande progetto di benessere
sociale e di sostenibilità ambientale.
La prima condizione è difendere il la-
voro che c’è e per questa ragione biso-
gna trovare le risorse per la cassa
integrazione in deroga, per gli esodati
e per estendere i contratti di solida-
rietà. 
La riforma Fornero sulle pensioni

deve essere rivista stabilendo una
maggiore flessibilità per il pensiona-
mento in modo da aprire possibilità di
lavoro per i giovani. La possibilità per
i lavoratori prossimi alla pensione –
anche nei settori pubblici – di sce-
gliere il part-time, per favorire l’in-
gresso di giovani è una buona idea.
Però non si può accettare un’ulteriore
riduzione dei trattamenti pensionistici
già fortemente ridotti dall’estensione
a tutti del sistema contributivo e dal
blocco della rivalutazione. 
In questi anni, la crisi ha colpito pe-

santemente anche i lavoratori stranieri
e si espande il fenomeno di abban-
dono dell’obbligo scolastico da parte
dei loro figli. È importante il dibattito
attuale per garantire la cittadinanza ai
bambini nati nel nostro paese e da-
remo pieno sostegno alle proposte
della neo Ministra Cécile Kyenge per
questa battaglia di civiltà che ha visto
la FLC sempre in primo piano. 

CCoommee ssii lleeggaa qquueessttaa ccaammppaaggnnaa aall
ddiibbaattttiittoo aappeerr ttoo ddaallllaa CCGGIILL aa nnoovveemm--
bbrree ccoonn iill sseemmiinnaarriioo ssuuii ggiioovvaannii
““AAddeessssoo ee ddoommaannii.. PPeerrccoorrssii,, eemmoo--
zziioonnii ee ddiirriittttii ddii uunnaa ggeenneerraazziioonnee””??
La campagna della CGIL propone

l’istituzione di un reddito minimo (la
Youth guarantee) per i giovani che stu-
diano, per quelli che hanno un lavoro
precario, per quelli che l’hanno perso,

per quelli in cerca di prima occupa-
zione, per i NEET (giovani che non stu-
diano e non lavorano). 
L’accesso al sapere oggi viene osta-

colato in tutti i modi: aumento delle
tasse universitarie, borse di studio ne-
gate anche a chi risulta “idoneo”,
mancanza di alloggi per i fuori sede,
ecc. 
Il diritto all’apprendimento come di-

ritto universale, come bene comune è
oggi fondamentale, tanto più ora che
si vuole privatizzare tutto, che tutto è
mercificato. Da questo punto di vista
sono tante le iniziative che abbiamo
preso e continueremo a prendere.

La FLC vuole mantenere e stringere
i rapporti col movimento degli stu-
denti, con le tante associazioni attive
su questo fronte rafforzando la rete
che oggi mette al primo punto il wel-
fare universale garantito alle nuove ge-
nerazioni, la cancellazione della prec-
arietà, il Piano del lavoro che la CGIL
ha messo in campo. Il tema del lavoro
non può essere affidato solo al mer-
cato e da questo punto di vista trovo
del tutto incomprensibile che il go-
verno Letta continui esattamente sulla
strada dei governi precedenti – Berlu-
sconi e Monti – quando pensa che il
lavoro si crea soltanto attraverso la
flessibilità e quindi agendo sull’offerta

e non viceversa sulla domanda.
L’obiettivo strategico per il Paese deve
essere quello di creare buona e piena
occupazione.
Il Piano del lavoro della CGIL indica

quali sono i campi di innovazione che
concorrono a cambiare radicalmente la
società e il modo di vivere, le nuove op-
portunità di lavoro che presentano un
grande salto qualitativo: il lavoro che
produce beni comuni, che garantisce
benessere alle persone, il lavoro at-
tento all’ambiente, ai bisogni culturali,
al miglioramento della qualità della vita
nelle città, alla mobilità urbana. 
È nel benessere sociale che bisogna

investire perché su questo ruota la
possibilità di creare i posti di lavoro
del futuro e migliorare la qualità della
vita delle persone.
Noi crediamo che occorra costruire

un ponte ideale con le nuove genera-
zioni, che la FLC e la CGIL debbano
oggi fare della condizione giovanile e
della necessità di dare una risposta
alla disperazione di tante ragazze e ra-
gazzi la loro priorità. 
Sono convinto che avremo un au-

tunno molto caldo all’interno delle
scuole e delle università perché oggi
la condizione giovanile è peggiorata e
se il governo non dà risposte saremo,
noi della FLC CGIL, in prima fila con i
lavoratori della conoscenza e con i gio-
vani nelle lotte. 
Senza una vasta iniziativa sociale

non si potrà cambiare pagina rispetto
alle politiche dell’austerità che hanno
massacrato la parte più debole del
Paese salvaguardando rendite finan-
ziarie e speculazione.

QQuuaallii ssoonnoo llee rriicchhiieessttee cchhee llaa FFllcc
CCggiill aavvaannzzaa aall ““rriinnnnoovvaattoo”” ggoovveerrnnoo
aappppeennaa iinnsseeddiiaattoo?? EE qquuaallii ppoottrraannnnoo
eesssseerree rreeaalliissttiiccaammeennttee llee pprrooppoossttee
aaccccoollttee ddaa uunn eesseeccuuttiivvoo ccoommppoossttoo
iinn ggrraann ppaarr ttee ddaa ccoolloorroo dduurraannttee ii ccuuii
ggoovveerrnnii pprreecceeddeennttii ssoonnoo ccoommppaarrssee
llee ppiiùù ssvvaarriiaattee ffoorrmmee ddii llaavvoorroo pprree--
ccaarriioo?? 
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diamo raggiungere: innalzamento a 18
anni dell’obbligo scolastico; apprendi-
mento lungo tutto l’arco della vita; la
cancellazione dell’assurda legge Bru-
netta che ha introdotto un sistema au-
toritario, gerarchico all’interno delle
scuole e dell’università e sta determi-
nando delle ripercussioni negative
sulla contrattazione decentrata.

EE llee eemmeerrggeennzzee nnoonn ffiinniissccoonnoo
qquuii......
Il tema della democrazia nei luoghi

della conoscenza è un’altra priorità.
Non possono essere luoghi dove qual-
cuno comanda e tutti gli altri obbedi-
scono. Se i luoghi della conoscenza
non tornano ad essere comunitari, se
tutte le persone con le loro compe-
tenze, sensibilità, professionalità, cul-
ture non possono interagire tra di loro,
non ci sarà un miglioramento.
Occorrerebbe cancellare completa-

mente alcune delle controriforme della
Gelmini che hanno prodotto solo disa-
stri. Rivedere tutto il sistema di valuta-
zione delineato da ANVUR e INVALSI, a
favore di un sistema che serva a mi-
gliorarsi, non a mettere in competi-
zione le persone e le strutture. 
Inoltre, la governance dell’intero si-

stema dell’istruzione è passata ormai
dalle mani del MIUR a quelle del MEF

(Ministero economia e Finanza). Do-
vrebbe essere invece l’intero governo
ad assumersi la responsabilità di indi-
care le politiche attraverso un coordi-
namento interministeriale perché il
tema dell’istruzione e della forma-
zione è centrale per il paese e oggi di-
scutere di istruzione significa discute-
re di politiche industriali, di welfare, di
innovazione e di cittadinanza.
Il MIUR è un’entità sempre più margi-

nale rispetto a scelte che vengono co-
struite altrove. Senza una regia gene-
rale e un rafforzamento delle compe-
tenze nel MIUR non si possono tenere
insieme tutte le questioni di cui ab-
biamo parlato.
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Sono molto pessimista sulla possi-
bilità che questo governo possa pro-
durre i reali cambiamenti che servono
al Paese per risollevarlo dalla dispera-
zione sociale. Sono evidenti le con-
traddizioni e le fragilità di una coa-
lizione con  le stesse forze politiche
che sono state responsabili della de-
molizione del sistema di istruzione, di
formazione e ricerca. Non mi pare che
ci sia alcun segnale di novità e il Go-
verno delle larghe intese va in dire-
zione opposta alla domanda di novità
espressa dal voto. Comunque noi valu-
teremo il merito delle risposte per de-
finire i nostri comportamenti. 

QQuuaallii ssoonnoo ii pprroobblleemmii ee ii ccoommppaarr ttii
ddeellllaa ccoonnoosscceennzzaa ssuu ccuuii ooccccoorrrree iinn--
tteerrvveenniirree ppiiùù uurrggeenntteemmeennttee?? 
I problemi da risolvere in tutti i set-

tori della conoscenza sono molti e tutti
urgenti. 
La FLC ha avanzato alcune richieste

e priorità precise sulle quali atten-
diamo delle risposte. Se sarà con-
fronto o conflitto dipenderà dalle ri-
sposte che avremo a partire dalla ne-
cessità di ristabilire corrette relazioni
sindacali.
La prima questione è quella di inver-

tire la tendenza al disinvestimento,
non basta che dicano “non tagliamo
più”, oggi occorrono risorse ulteriori.
Occorrono 4 miliardi l’anno di investi-
menti aggiuntivi per allineare il nostro
paese alla media europea che equi-
vale a circa 1,25 di punti di PIL.  
Il secondo punto è come si risponde

al tema occupazione. A luglio scadono
migliaia di contratti nei settori della ri-
cerca. Crediamo che il primo atto del
governo Letta debba essere la proroga
dei contratti a termine in tutta la pub-
blica amministrazione. Più in generale
serve un piano di stabilizzazione che
riveda la modalità con cui vengono de-
finiti gli organici. 
La FLC ha formulato proposte pre-

cise, nella scuola ad esempio,  per

spostare una quota consistente dal-
l’organico di fatto all’organico di diritto
che permetterebbe di recuperare una
quota consistente di assunzioni a
tempo indeterminato. Ci sono emer-
genze che riguardano il personale ATA,
i docenti inidonei e gli istituti ex pareg-
giati musicali che non possono più at-
tendere e che richiedono immediate
risposte. 
Va stabilito che nelle università e ne-

gli enti di ricerca le assunzioni a tem-po
determinato avvengano con un unico
contratto, superando tutte le tipologie
anomale, accompagnato da un sistema
di valutazione che permetta la trasfor-
mazione a tempo indeterminato anche
attraverso normative contrattuali. Oc-
corre un piano straordinario di recluta-
mento di ricercatori per allineare il
nostro Paese alla media europea facili-
tando la possibilità di attingere risorse
dai grandi progetti comunitari.
Terza cosa. Occorre intervenire su

tutto il sistema delle infrastrutture:
vanno messi in sicurezza tutti gli edi-
fici scolastici e occorre dotarli di pale-
stre, di laboratori, di biblioteche.
L’idea oggi in voga, che la qualità e

il miglioramento della scuola dipenda
solo dai docenti, è sbagliata. 
Per quanto riguarda la ricerca e l’uni-

versità c’è la necessità d’investire per
garantire una migliore integrazione tra
didattica e ricerca, una reale sinergia
con i territori, una maggiore integra-
zione tra istituti di ricerca pubblici e
atenei e una riorganizzazione seria
della rete di ricerca del nostro Paese.
Quarto punto. C’è bisogno di rinno-

vare i contratti nazionali: non è possi-
bile che i contratti siano fermi ancora
al 2009; il problema degli adegua-
menti salariali; la parificazione dei di-
ritti fra precari e non dev’essere uno
dei temi fondamentali; aggiornare le
normative contrattuali e l’organizza-
zione del lavoro in tutti i comparti della
conoscenza ai cambiamenti avvenuti
e a quei grandi obiettivi che inten-
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I
LL 2222 EE IILL 2233 AAPPRRIILLEE SSCCOORRSSOO LLEE DDOONN--
NNEE DDEELLLLAA FFLLCC CCGGIILL SSII SSOONNOO RRIIUUNNIITTEE

AA CCOORRTTOONNAA NNEELLLLAA LLOORROO PPRRIIMMAA AASSSSEEMM--
BBLLEEAA PPEERR DDAARREE UUNN SSEEGGNNAALLEE IIMMPPOORRTTAANN--
TTEE DDII CCAAMMBBIIAAMMEENNTTOO EE PPEERR AAVVVVIIAARREE IINN--

SSIIEEMMEE UUNN ““PPEERRCCOORRSSOO DDII GGEENNEERREE””.. AABBBBIIAA--
MMOO CCHHIIEESSTTOO AA JJOOËËLLLLEE CCAASSAA,, SSEEGGRREETTAARRIIAA
NNAAZZIIOONNAALLEE DDEELLLLAA FFLLCC,, DDII RRAACCCCOONNTTAARRCCII

QQUUEESSTT’’EESSPPEERRIIEENNZZAA AA CCOOMMIINNCCIIAARREE DDAALL PPEERR--
CCOORRSSOO CCHHEE,, CCOOMMEE RREESSPPOONNSSAABBIILLEE DDEELLLLEE

PPOOLLIITTIICCHHEE PPEERR LLEE PPAARRII OOPPPPOORRTTUUNNIITTÀÀ,, HHAA
FFAATTTTOO FFIINNOO AADD OORRAA.. 

PPrriimmaa aasssseemmbblleeaa ddeellllee ddoonnnnee
ddeellllaa FFLLCC.. UUnn sseeggnnaallee iimmppoorr ttaannttee ddii
ccaammbbiiaammeennttoo ee rriinnnnoovvaammeennttoo..
CCoommee mmaaii pprroopprriioo aaddeessssoo?? 
I tempi erano finalmente maturi. Ave-

vamo molto lavoro alle spalle, compe-
tenze ed esperienze da condividere ed
arricchire. Per quanto riguarda me,
posso dire che il percorso intrapreso
come segretaria nazionale e respon-
sabile delle politiche per le pari oppor-
tunità dal 2006, e cioè dal momento
della costituzione della FLC, è stato
lungo, complesso, faticoso ma anche
straordinario. Non solo perché fino ad
allora le politiche di genere erano sem-
pre state affrontate a livello confede-
rale e non di categoria, ma soprattutto
perché la Federazione metteva in-
sieme comparti e realtà lavorative di-
verse, che si dovevano in qualche
modo contaminare, e donne con com-
petenze diverse che non avevano l’abi-
tudine di confrontare le loro espe-
rienze, di parlarne e di ascoltarsi.

Avevo subito notato le carenze di
supporto alle giovani donne che si av-
vicinavano al sindacato e alla parteci-
pazione attiva e avevo subito pensato
che fosse urgente unire le differenti
generazioni partendo dalla nostra
identità di donne della CGIL: non pote-
vamo affrontare l’oggi senza sapere
chi eravamo e dove volevamo andare.
Avevamo quindi bisogno di un patto in-
tergenerazionale forte e di interrogarci
su genere e appartenenza. Così dal
2006 avviammo dei corsi di forma-
zione con l’obiettivo esplicito di co-
struire una nostra identità collettiva e
ciò che venne fuori da subito fu la
grande voglia delle donne di stare in-
sieme e di condividere le loro espe-
rienze e le loro idee. 
Inoltre, avendo io stessa come dele-

ghe oltre alle politiche di genere anche
l’Europa e l’Internazionale, la mia pre-
senza nel Comitato per l’uguaglianza
dei generi nel Sindacato Europeo
dell’Educazione (CSEE) a Bruxelles ha
favorito la nostra attività. Una combi-
nazione, forse casuale, ma assoluta-
mente vincente. La mia partecipa-
zione come rappresentante dell’Italia
nel gruppo di dialogo sociale dell’edu-
cazione con la Commissione europea
mi ha spinta a creare dei gruppi per-
manenti di lavoro anche con i nostri
comparti dell’università e degli enti di
ricerca costruendo poco per volta un
laboratorio di idee e di proposte FLC
che abbiamo portato in Europa. 
C’è stata poi la spinta confederale e
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la mia partecipazione attiva a tutti i la-
vori preliminari e ai seminari confede-
rali conclusivi su Europa, welfare e
contrattazione: mesi di lavoro, di con-
fronto ed elaborazioni, personale e
collettivo.
Un grande viaggio che doveva

portare, tutte noi, a Cortona e alla
nostra prima Assemblea nazionale
delle donne FLC.
Mi sembra una bella storia... soprat-

tutto vera e partecipata.

AA CCoorr ttoonnaa èè ssttaattoo eelleettttoo uunn CCoommii--
ttaattoo ppeerr llee ppaarrii ooppppoorr ttuunniittàà.. CCoonn
qquuaallii ccoommppiittii?? QQuuaallee ssaarràà llaa pprrooss--
ssiimmaa ffaassee??
Di fronte alla crisi che sta attraver-

sando il paese, la CGIL deve attrezzarsi
meglio, anche in termini organizzativi.
Affiancare la segretaria nazionale FLC
per le pari opportunità con un organi-
smo eletto che segua le politiche di
genere è un pezzo di una “riforma or-
ganizzativa”. È un modo per dare con-
tinuità e più forza alle politiche di
genere. Così è nata l’idea di un Comi-
tato permanente per le pari opportu-
nità. Appena possibile il Comitato si
riunirà ed eleggerà la presidente. Il
primo compito del Comitato sarà
quello di elaborare lo statuto che verrà
poi validato al prossimo Congresso. 
Nell’attività quotidiana esso dovrà,

insieme all’osservatorio per le pari op-
portunità previsto dallo statuto CGIL,
vigilare sul rispetto della rappresen-
tanza dei generi (per ora il 40%) in tutti
gli organismi e su tutto il territorio, ela-
borare e proporre idee e iniziative: un
piano d’azione per i prossimi quattro
anni, da portare al congresso, te-
nendo conto del lavoro di tutti questi
anni e della elaborazione dei 3 gruppi
di lavoro di Cortona. 
Non dobbiamo correre il rischio di

perdere la memoria di cosa abbiamo
fatto. È da qui che si parte per andare
avanti. La consapevolezza e la presa
di coscienza delle donne sta alla base
di ogni possibile azione e iniziativa,

perché in poche non si può fare nulla.
Da qui la necessità di informare, for-
mare e fare circolare le informazioni
con reti, forum, assemblee e comitati.
Penso, ad esempio, che dopo la co-

stituzione del Comitato, dovremmo
lanciare un forum in rete per allargare
lo scambio di informazioni a tutto il ter-
ritorio. Nessuna deve sentirsi esclusa
e tutte devono poter partecipare.

QQuuaall èè ssttaattaa llaa cchhiiaavvee vviinncceennttee ddii
CCoorr ttoonnaa?? 
Direi l’intreccio di saperi e compe-

ten-ze, che ha avuto un esito senza
dubbio positivo perché ha comportato
in tutte le donne della FLC una cre-
scita collettiva, di condivisione e
ascolto. In quanto donne siamo por-
tate al lavoro di gruppo, all’organizza-
zione scrupolosa, alla concretezza e
alla ricerca del risultato, perché que-
sta è l’esperienza quotidiana nelle no-
stre famiglie come nel lavoro.
Abbiamo quindi un approccio diverso

alla vita e una diversa sensibilità che
rappresenta un valore aggiunto per il
paese e per il sindacato. Entrambi de-
vono imparare a riconoscere e a pro-
muovere questo valore aggiunto che le
donne danno alla società.
Quello che è avvenuto a Cortona, il

calore e la sorellanza che abbiamo
sentito e che ci ha riscaldato cuore e
mente, è ciò che ad ogni occasione ed
iniziativa sulle donne ho ritrovato.
Questo è avvenuto anche al centro na-
zionale di Roma tra tutte noi. Ogni
giorno siamo piegate sotto una mon-
tagna di lavoro, tutto urgente, pres-
sante, che ci richiama alle nostre re-
sponsabilità e al rispetto delle sca-
denze e siamo piegate sotto il peso
delle tensioni e dei mali che affliggono
la nostra società e il mondo del la-
voro. Purtroppo questa condizione
quotidiana e senza tregua ci fa per-
dere, troppo spesso, il senso del va-
lore dei rapporti umani come il sapersi
fermare un attimo a parlare del più e
del meno, della vita, delle nostre gioie

o delle nostre debolezze o semplice-
mente ci fa dimenticare di sorridere.
Cortona è stata l’occasione per ritro-

varsi e conoscersi meglio come donne
e basta. Uscire dai nostri confini:
donne dell’apparato tecnico o dell’ap-
parato politico con ruoli diversi. Es-
sere semplicemente donne, lavorare
insieme e sentirsi parte di un tutto.
Avere un’identità personale da offrire
e scoprirne una collettiva e ricono-
scersi come parte di un gruppo. Noi
oggi al centro nazionale siamo più
unite e forti. Siamo più solidali, sap-
piamo che possiamo contare le une
sulle altre. Abbiamo creato una com-
plicità che non dobbiamo perdere ma
continuare a coltivare. Credo che la
nostra esperienza sia quella di tutte le
donne che hanno partecipato alla pre-
parazione e all’evento di Cortona. Una
grande Babele di donne operose e de-
terminate.

LLaa FFLLCC èè uunn ssiinnddaaccaattoo pprreettttaa--
mmeennttee ffeemmmmiinniillee ee ssoonnoo ssttaattii ffaattttii
ddeeggllii ssffoorrzzii ppeerr ffaarr ssìì cchhee llee ddoonnnnee rrii--
ccoopprriisssseerroo aanncchhee ccaarriicchhee ddiirriiggeenn--
zziiaallii.. QQuuaallii eeff ffeettttii hhaa pprrooddoottttoo qquuee--
ssttoo ssffoorrzzoo ee ccoossaa ppoossssiiaammoo ffaarree aann--
ccoorraa iinn qquueessttoo sseennssoo??
I nostri sforzi sono stati tanti e i risul-

tati ottenuti finora rilevanti, apprezzati
anche a Bruxelles. Il numero di donne
iscritte al nostro sindacato è sopra il
70%, ma nel 2006 questa presenza ri-
levante non si era tradotta in parteci-
pazione e responsabilità parimente
condivise. Lavorando e sensibilizzando
le donne e gli uomini siamo riusciti a
fare un enorme salto quantitativo e
qualitativo. Uno dei primi compiti del
Comitato permanente sarà quello di
raccogliere sul territorio dati certi. Du-
rante l’ultimo congresso, nel 2010,
siamo riusciti a realizzare nel Direttivo
nazionale della FLC una condizione di
democrazia paritaria: il numero di don-
ne è leggermente sopra il 50%. 
La segreteria nazionale FLC è com-

posta da 5 donne e 4 uomini. Pur-
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troppo non possiamo dire altrettanto
dei territori. Con l’aiuto del Comitato
permanente controlleremo e vigile-
remo e chiederemo anche sanzioni
per coloro che non rispetteranno le re-
gole statutarie di rappresentanza e di
tutela delle pari opportunità: inten-
diamo alzare la rappresentanza di ge-
nere dall’attuale 40% a un minimo del
50%. La conquista di cui sono più or-
gogliosa, perché sembrava la più diffi-
cile, è stato mettere nel bilancio
nazionale FLC una voce specifica per
le politiche di genere. È questo va a
onore di tutto il gruppo dirigente nazio-
nale. Dobbiamo vigilare affinché que-
sta voce rimanga nel bilancio nazio-
nale e lavorare affinché sia introdotta
anche nei territori.
Dobbiamo continuare a lavorare so-

prattutto sulle nuove generazioni,
quelle che faranno il sindacato di do-
mani. La cultura della parità è un eser-
cizio da praticare ogni giorno con
impegno e attenzione, finché arriverà il
giorno in cui verrà naturale e sponta-
neo, a uomini e donne, pensare e pra-
ticare la parità. E allora potremo dire
che ce l’abbiamo fatta. Fino a quel mo-
mento abbiamo bisogno di attenzione
e anche di quote. La strada da percor-
rere è ancora lunga e tortuosa, ma
sono sicura che ce la faremo. Il Comi-
tato permanente per le pari opportu-
nità della FLC sarà la nostra testa e il
nostro braccio.

SSee iill nnuummeerroo ddeellllee ddoonnnnee cchhee llaa--
vvoorraannoo ee cchhee rriiccoopprroonnoo ccaarriicchhee ddiirrii--
ggeennzziiaallii aauummeennttaa,, iill nnuummeerroo ddii
ccoolloorroo cchhee ddeevvoonnoo ccoonnttiinnuuaarree aa rriiccoo--
pprriirree aanncchhee iill rruuoolloo ddii mmoogglliiee,, ccoomm--
ppaaggnnaa ee mmaaddrree rriimmaannee lloo sstteessssoo.. IInn
aasssseemmbblleeaa ssii èè ppaarrllaattoo ttaannttoo ddii wweell--
ffaarree ee ddeellllee nneecceessssiittàà ddii qquueessttee
ddoonnnnee.. CCoommee ppuuòò iill ssiinnddaaccaattoo vvee--
nniirree iinnccoonnttrroo aaii lloorroo bbiissooggnnii,, ppaarr--
tteennddoo ddaallllee sstteessssee ddoonnnnee cchhee vvii
llaavvoorraannoo?? 
È vero che sono più numerose le

donne con cariche dirigenziali, ma re-

stano ancora sottorappresentate e
troppo spesso ricoprono ruoli meno
importanti. Si “sfrutta” la loro opero-
sità e bravura, ma si fa fatica a dare
loro responsabilità di livello superiore.
Quante segretarie generali abbiamo in
FLC? Quante segretarie organizzative?
Pochissime. Le donne di questo sinda-
cato sono in grado di ricoprire questi
ruoli ma a mancare è ancora la vo-
lontà politica. Per questo siamo noi a
dover pretendere che si creino le con-
dizioni affinché le donne possano as-
sumersi queste responsabilità. 
Ma la questione non è solo interna

al sindacato. Pesa e molto la condi-
zione generale di vita delle donne, il si-
stema di welfare in primo luogo.
Culturalmente siamo rimasti ancora

ai primi anni del dopoguerra e alla cul-
tura cattolica della donna “angelo del
focolare”, ma la società è andata
avanti e le necessità delle donne,
delle famiglie e del paese sono cam-
biate. Sarebbe ora che lo Stato e la
politica creassero le condizioni neces-
sarie per permettere alle donne di es-
sere produttive nel mondo del lavoro
e contemporaneamente di adempiere
alle loro responsabilità familiari. Noi
donne, e il nostro sindacato, dob-
biamo intervenire con forza e determi-
nazione.
Il sindacato deve avere idee chiare

per generare un welfare universale, in
grado di garantire diritti a tutti e a
tutte, non solo a chi ha un lavoro, ma
anche a chi è disoccupato e precario.
Un welfare che sostenga l’impiego,
che tuteli universalmente la maternità,
l’infanzia, l’accesso alla cultura. Che
non penalizzi le giovani donne, che
combatta la precarietà. 
Abbiamo urgente bisogno di demo-

crazia paritaria e di valutazione dell’im-
patto di genere come pratica usuale,
anche nel sindacato. Abbiamo bisogno
di più organismi di parità e di piani di
formazione che consentano alle donne
italiane di raggiungere i livelli europei
di parità. Noi andremo avanti su que-

sta strada, e questo è solo l’inizio. È
una promessa che facciamo a noi
stesse, donne giovani e meno giovani
e alle nuove generazioni. E per gli uo-
mini non è una minaccia, ma un invito
ad accompagnarci.

112244 nneell 22001122 ee ggiiàà 3366 nneell 22001133..
NNuummeerrii rraaccccaapprriicccciiaannttii ppeerrcchhéé ppaarr--
lliiaammoo ddii ffeemmmmiinniicciiddiioo.. ÈÈ uunn’’eemmeerr--
ggeennzzaa aassssoolluuttaa,, eedd èè uunn pprroobblleemmaa
ccuullttuurraallee,, ppiiùù cchhee mmaaii vviicciinnoo aa nnooii
cchhee ccii ooccccuuppiiaammoo ddii ccoonnoosscceennzzaa,, ddii
eedduuccaazziioonnee.. NNee aavveettee ppaarrllaattoo iinn aass--
sseemmbblleeaa,, ccoossaa èè vveennuuttoo ffuuoorrii?? CCoossaa
ssii ppuuòò rreeaallmmeennttee ffaarree ppeerr qquueessttoo??
Già a Palermo nel 2007 le donne

della Conoscenza affrontavano questa
triste storia d’Italia e in questi anni di
lavoro sulle pari opportunità abbiamo
coinvolto, nelle nostre iniziative FLC,
molte donne di rilievo, tra cui Rita Bor-
sellino, e ora a Cortona un uomo, fi-
nalmente, Riccardo Iacona, che nel
suo libro Se questi sono gli uomini ha
fatto un’analisi impietosa di questa
tragedia nazionale. 
Le donne vittime di violenza ma-

schile sono donne forti e intelligenti
che vengono colpite e uccise perché
si ribellano e rifiutano la cultura ma-
schilista loro imposta. È una strage di
donne che colpisce tutta l’Italia, da
Nord a Sud, un’emergenza che le isti-
tuzioni continuano a sottovalutare. Do-
vrebbe essere una priorità dell’agenda
politica del nostro paese. Il sindacato
deve spingere in questa direzione.
La situazione italiana è drammatica.

Mancano sportelli anti-violenza e case
rifugio. Anche su questo siamo in coda
in Europa.
Noi, come sindacato della Cono-

scenza, possiamo fare molto e voglio
aggiungere che anche noi in quanto
donne possiamo fare molto. Non dob-
biamo più girare la testa per non ve-
dere, non dobbiamo più stare in
silenzio e dobbiamo denunciare so-
prattutto per prevenire ed evitare la
tragedia, perché il 70% delle violenze
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fisiche e sessuali si può prevedere.  
Come sindacato che tutela la cultura

dobbiamo combattere quello che pos-
siamo definire una patologia sociale e
un’arretratezza culturale che ancora è
radicata nelle famiglie e nel paese,
chiedendo, ad esempio, che venga
modificata la legge Carfagna e che
venga attivato il Comitato di monito-
raggio mai diventato operativo affin-
ché si possa agire e programmare
interventi. 

“Mai più complici” ha detto la CGIL. 
Il ruolo delle istituzioni scolastiche è

di primaria importanza. Bisogna af-
frontare a scuola la violenza sulle
donne con corsi sulla sessualità, l’af-
fettività, la contraccezione. Le donne
e gli uomini devono imparare ad
amarsi ma anche a lasciarsi civil-
mente. Abbiamo bisogno di programmi
specifici e questi temi devono diven-
tare parte integrante della formazione
scolastica e non dipendere dalla sen-

sibilità del dirigente scolastico e/o di
chi rappresenta le istituzioni. 
Il sindacato, quale difensore dei di-

ritti universali dei cittadini e delle citta-
dine, è una parte sociale interessata
e ha quindi un compito politico verso
le istituzioni del nostro paese e del-
l’Europa e può svolgere una funzione
importante di formazione, informa-
zione e sensibilizzazione verso diri-
genti e docenti, verso le famiglie e
verso gli studenti. 
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A
UULLAA DDEELL GGIIUUDDIICCEE DDII PPAACCEE..
RROOMMAA,, AAPPRRIILLEE 22001133,, OORREE
1122,, PPRROOCCUURRAA DDEELLLLAA RREEPPUUBB--
BBLLIICCAA PPRREESSSSOO IILL TTRRIIBBUUNNAALLEE

DDII RROOMMAA –– SSEEZZIIOONNEE PPEERR II

RREEAATTII DDII CCOOMMPPEETTEENNZZAA DDEELL GGIIUUDDIICCEE DDII PPAACCEE
--  AAUULLAA AA,, PPRRIIMMOO PPIIAANNOO.. 
LLAA SSIIGGNNOORRAA GGIIUUDDIICCEE,, DDOOPPOO UUNNAA PPAAUUSSAA DDEEII

LLAAVVOORRII,, PPRREENNDDEE PPOOSSTTOO,, CCOONN AALL FFIIAANNCCOO LLAA

SSUUAA SSIIGGNNOORRAA CCAANNCCEELLLLIIEERRAA,, SSUULL SSUUOO

SSCCRRAANNNNOO LLIIEEVVEEMMEENNTTEE RRIIAALLZZAATTOO DDAA UUNNAA PPRREE--
DDEELLLLAA DDII LLEEGGNNOO,, EE AANNNNUUNNCCIIAA LL’’AAVVVVIIOO DDEELL DDII--
BBAATTTTIIMMEENNTTOO RREELLAATTIIVVOO AALL PPRROOCCEEDDIIMMEENNTTOO

PPEENNAALLEE NN…….. AA CCAARRIICCOO DDEELLLLAA SSIIGGNNOORRAA…….. AAII
SSEENNSSII DDEELLLL’’AARRTTIICCOOLLOO 773311 DDEELL CC..PP CCOONNCCEERR--
NNEENNTTEE LL’’EEVVAASSIIOONNEE DDEELLLL’’OOBBBBLLIIGGOO DDEELLLLAA

AALLUUNNNNAA………….... NNAATTAA AA RROOMMAA NNEELL LLUUGGLLIIOO

11999944.. LL’’AADDOOLLEESSCCEENNTTEE NNOONN HHAA CCOONNSSEEGGUUIITTOO

LLAA TTEERRZZAA MMEEDDIIAA NNEELLLL’’AANNNNOO SSCCOOLLAASSTTIICCOO

22000099--22001100,, AANNNNOO DDII PPRROO-- SSCCIIOOGGLLIIMMEENNTTOO
DDAALLLL’’OOBBBBLLIIGGOO DDII FFRREEQQUUEENNZZAA PPEERR AAVVVVEENNUUTTOO

CCOOMMPPIIMMEENNTTOO DDEELL 1166°° AANNNNOO DDII EETTÀÀ..

L’ambiente non è più spazioso di
un’aula di scuola ed è occupato da 4
grandi banconi con poche sedie e da
cinque o sei sedie di plastica addos-
sate al muro. Si presume, da come si
comportano i presenti, che i grandi
banchi siano riservati agli avvocati e
agli imputati mentre le sedie di pla-
stica, addossate al muro, a un even-
tuale pubblico. Sui grandi banchi sono,
infatti, seduti, qua e là, delle gentili Si-
gnore, piuttosto giovani, vestite tutte di
nero, come indossassero delle uni-
formi, e dei Signori in giacca e cravatta
(ma anche no) e talora coperti dalla
toga di avvocato, riconoscibile dai cor-

L’obbligo scolastico davanti al giudice di pace

AARRMMAANNDDOO CCAATTAALLAANNOO

Pedagogie

UN’ESPERIENZA KAFKIANA

Un processo formale 
per un reato di evasione
dell’obbligo scolastico
consumato anni prima 

è perfettamente inutile. 
La questione dell’eva-
sione non va risolta 
in sede giudiziaria. 

I sistemi di controllo 
per essere efficaci 

devono essere immediati

doni dorati che pendono dalle spalline. 
La Giudice verifica le condizioni di

contesto per poter procedere con il di-
battimento. Non è presente l’impu-
tata. 
È presente il teste, il Preside della

scuola di appartenenza dell’alunna, di-
rigente dell’istituzione nell’anno scola-
stico 2009-2010 (ultimo anno con
obbligo di frequenza). È naturalmente
presente il Pubblico ministero. Non è
presente l’avvocato difensore. La Giu-
dice alza gli occhi dalle sue carte e si
rivolge all’unica delle gentili e nerove-
stite giovani Signore rimasta in aula
(altre si sono per qualche ragione al-
lontanate).
“Avvocato……vuole assumere lei il

ruolo di avvocato d’Ufficio?” La gio-
vane donna si guarda intorno, come
per dire “se non c’è nessun altro…” e
accetta senza esitare.

Il Preside, capendo di dover rispon-
dere alle domande in qualità di testi-
mone, prende posto accanto
all’avvocato. “È lei l’imputato?” Do-
manda l’Avvocata.
Il Preside, sorpreso dalla domanda,

giacché la Giudice aveva declinato le
generalità dell’imputata, madre del-
l’alunna in obbligo dell’istruzione: “No,
sono il Preside della scuola dell’alunna,
dirigente all’epoca del fatto contestato.
Sono in pensione da otto mesi.”
L’Avvocata: “Ah, allora si sieda lì”. In-

dica una scrivania, che il Preside non
aveva fino ad allora notato, sul lato si-
nistro dello scranno della giudice.
Ora, tutto è a posto: c’è il giudice

con il suo cancelliere, c’è il PM, c’è il
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teste. Non in altro modo. Non si lascia
in buca delle lettere. Si comprende il
perché. E questo avviene anche nel
caso di un reato della specie di eva-
sione dell’obbligo. Per cui, se il teste
non viene trovato a casa, si rinvia la
notifica tante volte quante servono per
la consegna personale. Forse è questo
il motivo per cui si esaminano reati di
questo tipo presso il Giudice di pace
con tre anni di ritardo rispetto ai fatti.
O forse si tratta della proverbiale e ver-
gognosa lentezza della giustizia ita-
liana.
E cosa c’è scritto sull’atto della no-

tifica? Poche cose, del tipo: procedi-
mento a carico di…, presentarsi il
giorno tot alle ore tot presso la Via tot.
Il testimone non sa di cosa si tratti.
Nessun oggetto, nessuna citazione di
articolo di legge violata. Non sa per-
ché dovrebbe andare a testimoniare.
In compenso sono con puntiglio elen-
cati gli articoli di legge che verranno
violati se non ci si presenta al-
l’udienza, e sono specificate le som-
me delle multe (per la cronaca da 51
a 516 euro) che si pagheranno se non
si è impediti da… legittimo impedi-
mento (nozione ormai nota in Italia
tanto quanto un “ciao”). 
Può dunque capitare che ci si pre-

senti senza nulla in mano e scoprire,
seduta stante, che si tratta di un’eva-
sione dell’obbligo di tanti anni prima.
Risultato: si rinvia la seduta per con-
sentire al teste di acquisire le informa-
zioni per il processo. Eh, sì: per il
processo. Perché, come abbiamo vi-
sto, per un fatto come l’evasione
dell’obbligo si svolge un vero e proprio
processo.

L’evasione dell’obbligo
fuori dalle aule dei tribunali

Ci si consentirà una qualche rifles-
sione su quanto raccontato. Chissà

teste, c’è l’Avvocato difensore. Manca
l’imputata, la madre dell’alunna. La
giudice dichiara la contumacia e de-
cide di procedere.

Il dibattimento

La Giudice: legga il giuramento.
Il Preside con aria interrogativa: il

giuramento?
La Giudice: lì, sul suo tavolo.
Il Preside getta lo sguardo sul ta-

volo. Trova un foglio di carta gualcito
scritto a caratteri cubitali. Legge la for-
mula.
Il testimone viene interrogato dalla

Giudice: perché l’alunna non frequen-
tava, quanto frequentava, avete sen-
tito la famiglia, avete fatto dei passi, il
Tribunale non dispone di documenta-
zione. Il Preside ha portato tutto
quanto è riuscito a reperire a scuola a
partire dal 2006-2007: si fa prima a
dire quanti sono stati i giorni di fre-
quenza (dieci in tutto), il motivo della
non frequenza è forse da far risalire
alle modalità di vita e alla cultura
dell’etnia di appartenenza (quella
rom), la famiglia risultava irreperibile
nonostante abitasse vicino alla sede
scolastica, ogni mese si mandava una
segnalazione ai Vigili urbani, al Munici-
pio di appartenenza, all’associazione
Arci. Vuole lasciare tutte le fotocopie
sulle assenze dal 2006. No, deter-
mina la Giudice, solo quelle dell’ultimo
anno.
Però il Preside parla troppo in fretta

rispetto alla procedura: la Giudice
deve riassumere a suo modo quanto
dice il teste e lo deve dettare alla can-
celliera per la trascrizione. 
Il teste, dunque, dica meno cose e

con calma.
Il Preside vuole lasciare anche l’at-

testato di non ammissione alla classe
seconda del giugno 2010. Un palese
errore di battitura –– dice la Giudice ––
parla di ammissione. Il Preside lo so-

stituisce con i quadri ufficiali della
classe: l’alunna non è stata ammessa
alla classe seconda nel giugno 2010. 
Il PM ha da fare domande? Il PM fa

la sua domanda sui motivi dell’eva-
sione.
L’Avvocata ha da fare domande?

L’Avvocata fa la sua domanda: cosa
ha fatto la scuola per indurre alla fre-
quenza. La risposta: periodiche convo-
cazioni e segnalazioni.
La Giudice vuole concludere:

l’alunna può essersi iscritta in altra
scuola?
Il Preside non sa. 
Non sa o lo esclude? 
Il PM: ha chiesto nulla osta, atto pre-

liminare per altra iscrizione?
Il Preside precisa: nessun nulla

osta. Nessuna iscrizione in altra
scuola
Siamo alle arringhe.
Il PM: vista la reiterata…vista la

legge… visto l’art… chiede la san-
zione di trenta euro.
L’Avvocata: considerate le circo-

stanze… forse il disagio… da pren-
dere in considerazione il profilo psico-
logico… chiede l’assoluzione.
La Giudice, seguita dalla sua cancel-

liera, lascia l’aula. Tutti si alzano in
piedi. Colto alla sprovvista anche il
Preside si alza in piedi.
Si attende il giudizio.
Dieci minuti di attesa: rientra la Giu-

dice seguita dalla sua cancelliera. I
quattro presenti si alzano in piedi. Non
c’è l’Avvocata della difesa… Un so-
lerte astante esce di scatto invocando
“collega… collega”.
Rientra la difesa. La Giudice può leg-

gere la sentenza: “ Visto… visto... vi-
sto... l’imputata è assolta.”

Un commento

Come avviene la notifica a un testi-
mone di fatti giudiziari? Con una con-
segna della stessa nelle mani del
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perché, noi immaginavamo che la con-
testazione di un reato a carico di un
genitore esercente la potestà fami-
liare, avvenisse in modo assai sem-
plice: il Giudice di pace, nel suo
ufficio, constatato che il genitore non
ha certificati medici da esibire per giu-
stificare le assenze del figlio in obbligo
scolastico, irroga la sanzione ammini-
strativa prevista dalla legge.
Abbiamo visto che non è così. E al-

lora la domanda è: ma davvero così si
tratta l’evasione dell’obbligo? 
A noi pare che essa sia considerata

solo come una “pratica da evadere”:
un coscienzioso giudice vede sul suo
tavolo la pratica e procede quando
può, quando ha finito le pratiche pre-
cedenti che giacciono da più tempo.
Per cui non si procede quando

l’azione può avere un effetto, cioè
mentre si consuma il reato, ma
quando il giudice ha tempo da dedi-
care alla questione.  
Cioè, sempre, quando ormai il reato

è stato “rato e consumato”. Che sen-
so ha, infatti, a distanza di anni, chie-
dere conto al genitore del mancato
assolvimento dell’obbligo di istruzione
da parte dei figli? Ormai, a quel punto,
il sistema di controllo ha fallito il suo
scopo. E, a quel punto, non ha più al-
cun senso tenere in piedi un procedi-
mento penale che è degno di un
processo a carico di efferati assas-
sini.
Certo, se questo fosse un procedi-

mento efficace, nulla avremmo da
obiettare. Ma… detto questo, non
possiamo fare  a meno di pensare al
dispiegamento di mezzi che viene
mes- so in atto con un obiettivo ormai
sicuramente “altro” rispetto a quello
originario: chiudere una pratica che il
giudice ha sul suo tavolo affinché la
coscienza formale della “lex” si possa
dire salva.
E infatti, ecco il catalogo delle spese

che si incontrano (anche se non le
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sappiamo quantificare, si possono im-
maginare), non per contrastare l’eva-
sione dell’obbligo di istruzione, ma
solo per mettere in pace con se stes-
so il sistema giudiziario: la scuola av-
visa l’autorità preposta (Vigili urbani o
Polizia), l’autorità preposta avvisa l’au-
torità giudiziaria, l’autorità giudiziaria
dirama (con i tempi che rendono tutto
inutile) le convocazioni di imputati e te-
sti da notificare nelle proprie mani da
un addetto… e fissa l’udienza, il si-
stema paga ufficiali notificatori giudici
cancellieri pubblici ministeri avvocati
d’ufficio. E alla fine, celebrato il pro-
cesso con tutte le formalità del caso
(in piedi, entra la Corte! Alle spalle del
Giudice: “La legge è uguale per tutti”)
si irroga la sanzione: 30 o 50 euro a
distanza di anni.
Ripetiamoci. Se tutto questo ser-

visse ad impedire ad un solo alunno
di evadere l’obbligo, saremmo ben di-
sposti a dire: si continui così, benché
qualche miglioramento e qualche sem-
plificazione crediamo sarebbe benve-
nuta in ogni caso. Ma così non è. E
così com’è la cosa è inaccettabile: per
il cittadino innanzitutto, ma anche per
il contribuente.
È necessario portare fuori dalla di-

mensione giudiziaria tutta la questione
e, qualora vi debba permanere, allora
la si dichiari estinta se ormai l’alunno
ha assolto l’obbligo di istruzione per
manifesta inutilità del procedimento. 
Per il bene dei ragazzi, per la salute

di tutti, per la semplificazione degli
atti, per l’efficacia del sistema, per il
risparmio e… per la dignità umana.
Un’ultima notazione: crediamo sia

da apprezzare la sentenza di assolu-
zione del giudice. Irrogare una san-
zione da trenta euro, a distanza di
anni, ad una famiglia indigente, con uf-
ficiali giudiziari che vanno e vengono
dal domicilio della condannata per ri-
scuotere quella “stratosferica” som-
ma sarebbe stato un delirio di
formalismo e di “cattivo” senso.




